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Indicando le linee della politica internazionale romena 

Appello di Ceausescu a iniziative 
concrete per disarmo e distensione 

Due proposte: una fascia neutralizzata nell'Europa centrale e il ritiro delle truppe straniere nei pro
pri confini - Diversità delle vie al socialismo - L'indipendenza base delle scelte dello Stato e del PCR 

Continuazioni dalla prima pagina 
DC 

Dal nostro corrispondente 
BUCAREST ~ Con un lungo 
e articolato discorso di oltre 
tre ore pronunciato nella sala 
del Palazzo della Repubblica 
il presidente Ceausescu ha ce
lebrato il 60. anniversario 
della fondazione dello Stato 
unitario romeno, lanciando un 
appello a nuove iniziative con
crete per il disarmo, la coo
pcrazione e la distensione e 
indicando cosi le direttrici del
la politica estera di Bucarest 
dopo le polemiche aperte al
l'interno del Patto di Var
savia. 
La gran parte del lungo di

scorso è stata dedicata ad 
un'attenta esposizione della si
tuazione internazionale oggi 
caratterizzata, nella valutazio
ne di Ceausescu, da due ten
denze diametralmente oppo
ste: da una parte si afferma 
la volontà dei popoli di pro
cedere sulla via dello svilup
po nella libertà, padroni delle 
proprie ricchezze nazionali, di 
vivere secondo le proprie scel
te senza ingerenze straniere; 
dall'altra si accentuano tenta
tivi imperialisti, colonialisti. 
neocolonialisti per una nuova 
ripartizione del mondo in zo
ne di influenza, con minacce 
per l'indipendenza dei popoli 
e per il corso della distensio
ne. L'approfondirsi delle con
traddizioni economiche, l'ag
gravarsi della crisi economica 
mondiale, della crisi energeti
ca, monetaria, producono for
ti turbamenti nell'economia 
mondiale e nei rapporti tra 
gli Stati. 

Tuttavia nell'analisi dei rap
porti di forza internazionali 
compiuta da Ceausescu, i 
grandi cambiamenti in atto 
nel mondo d'oggi, mostrano 
che, nonostante l'acutizzarsi 
della politica imperialista e di 
dominio, la situazione non sì 
evolve in direzione di un con
fronto militare, di una guerra 
mondiale. Al contrario, i pro
fondi cambiamenti che vanno 
determinandosi — ha aggiun
to il presidente romeno — di
mostrano che le forze del so
cialismo. del progresso, i po
poli, operando uniti, possono 
impedire l'esplosione di una 
nuova guerra. 

Ecco perché — ha aggiunto 
ì\ leader romeno — sono ne
cessarie misure concrete per 
rafforzare la distensione: tra 
queste ha indicato un nuovo 
accordo europeo per la rinun
cia all'uso della forza, l'im
pegno da parte delle grandi 
potenze a non trasferire trup
pe e armamenti sul territorio 
di altri Stati, il ritiro gra
duale delle truppe straniere 
nei limiti delle frontiere na
zionali. la rinuncia a mano
vre militari e dimostrazioni 
di forza in vicinanza delle 
frontiere nazionali di altri pae
si. In questo contesto, ha lan
ciato la proposta della crea
zione in Europa di una zona 
smilitarizzata tra i due bloc
chi militari, senza truppe e 
armamenti, nella quale non 
nbbiano luogo manovre mili
tari. 

Nello sviluppo delle tenden
ze positive della vita injer-
nazionale — ha noi detto Ceau
sescu — un molo determinan
te snefta ai paesi socialisti, 
ai partiti comunisti e operai. 
nlle forze proeressiste. La Ro
mania onora per l'amicizia. 
la collaborazione e la solida-
r:età con tutti i paesi socia
listi, per il rafforzamento del

la loro unità. « Non abbiamo 
concepito e non concepiamo i 
nostri rapporti con i paesi 
socialisti — ha affermato 11 
presidente romeno — a dan
no dei rapporti con altri pae
si; non abbiamo contrapposto 
e non contrapponiamo l'amici
zia con alcuni paesi alla col
laborazione con altri ». Nel
l'interesse di tutti i paesi so
cialisti, ha continuato, occor
re si faccia il possibile per 
superare le divergenze «on 
discussioni, con trattative, da 
partito a partito, da paese a 
paese. 

Non è possibile impedire 
l'insorgere di queste divergen
ze — ha detto a questo punto 
Ceausescu — ma siamo pro
fondamente preoccupati "tla 
certe degenerazioni talvolta 
eccezionalmente gravi, come 
sarebbe sostenere elementi 
controrivoluzionari di alcuni 
paesi, o stimolarli contro i loro 
governi, contraddicendo in 
modo flagrante alle norme e 
ai principii delle relazioni fra 

i paesi socialisti, al diritto 
internazionale e alla Carta del
le Nazioni Unite >. Al contra
rio il presidente romeno ha 
auspicato il ristabilimento del
l'unità fra i paesi socialisti. 
fatto che avrebbe un signifi
cato enorme per il rapporto 
di forze internazionale, per la 
crescita dell'influenza e del 
prestigio del socialismo. 

Anche i partiti comunisti e 
operai — ha proseguito Ceau
sescu — sviluppano nel mon
do la loro attività in condi
zioni nazionali profondamente 
differenziate: partendo dal ri
conoscimento di questa realtà. 
appare naturale che essi se
guano strade e modalità di
verse nella loro azione. Que
sta diversità, anzi, è desti
nata a crescere, con il cre
scere del numero dei popoli 
che si avviano al socialismo. 
Indispensabile è che la soli
darietà tra i partiti comunisti 
e il movimento operaio inter
nazionale abbia a fondamen
to il rispetto dell'indipendenza 

di ogni partito e il suo diritto 
a elaborare autonomamente la 
propria politica, al di fuori di 
ogni modello e ingerenza. 

I principii di indipendenza. 
sovranità, rifiuto di interventi 
esterni sono la base dei rap
porti dello Stato e del PC ro
meno. ha proseguito Ceause
scu che ha ricordato come la 
Romania goda nel mondo di 
un vastissimo tessuto di rela
zioni di amicizia e di colla
borazione: sono ottimi i rap
porti con tutti gli Stati, della 
penisola balcanica e del resto 
d'Europa; non abbiamo pro
blemi di alcun genere e con 
alcun paese. Per queste ra
gioni fondamentali — ha con
cluso Ceausescu — conside
riamo inattuali nuovi oneri 
per armamenti e ci sentiamo 
impegnati a operare per mi
sure di disarmo, considerate 
di possibile attuazione nelle 
condizioni di oggi. 

Lorenzo Maugeri 

Un caloroso 

messaggio 

di Hua Kuo-feng 
PECHINO — In occasione 
del 60. anniversario del
l'unità romena, il presiden
te cinese Hua Kuo-feng ha 
inviato a Ceausescu un ca
loroso messaggio di congra
tulazioni: «Sotto la dire
zione del Partito comuni
sta romeno capeggiato dal 
compagno Nlcolae Ceause
scu —, vi si legge — l'in
tero popolo romeno, unito 
strettamente, ha raggiunto 
obiettivi brillanti nella cau
sa della costruzione del so
cialismo e nella lotta per 
la difesa dell'Indipendenza 
e la sovranità del Paese ». 

Riaffermando l'esigenza di un disarmo bilanciato 

Mosca: «Non ci si può incamminare 
sulla via di cedimenti unilaterali » 

Dura polemica sovietica con i progetti occidentali di rafforzamento militare 
Annunciata una riunione del Patto di Varsavia sui problemi dell'integrazione 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — e L'Unione Sovieti
ca, insieme agli altri paesi 
socialisti, sviluppa un'azione 
che tende a fare avanzare il 
mondo verso il disarmo. 
L'URSS è convinta che oggi. 
nell'area internazionale, e-
sistono valide possibilità per 
risanare il clima politico. Ma 
nello stesso tempo l'URSS e 
gli altri paesi socialisti sanno 
bene che per giungere a solu
zioni positive non ci si può 
incamminare sulla strada dei 
cedimenti unilaterali di fron
te all'imperialismo. Questo, 
infatti, è quanto chiedono ai 
paesi socialisti — ormai da 
tempo — i caporioni del 
complesso militare-industria
le degli Stati Uniti e i loro 
compagni di idee. Una politi
ca di questo genere — lo 
insegna ia storia — non ha 
mai portato alla pace. Al 
contrario: ha posto il mondo 
sull'orlo della catastrofe ». 

Il commento è di Radio 
Mosca ed è stato diffuso ieri 
proprio nel momento in cui 
giungevano da Bucarest le 
notizie sul discorso con cui 
Ceausescu ha ribadito la ne
cessità di atti concreti per il 
disarmo ed azioni per il su
peramento dei blocchi. L'e
mittente sovietica ha ripreso 
indirettamente i temi solleva
ti nella capitale romena e si 
è riferita alla riunione del 
Patto di Varsavia dei giorni 
scorsi ribadendo che « tutti 
gli Stati aderenti al Patto 

hanno dichiarato la loro pie
na disponibilità in un'even
tuale azione di limitazione 
degli armamenti». Ma è 
chiaro — ha avvertito Radio 
Mosca — che ad una vera 
distensione e ad un reale di
sarmo si può giungere « solo 
nel caso in cui anche l'altra 
parte sia disposta a fare al
trettanto ». La realtà è che i 
«circoli aggressivi dell'impe
rialismo. in particolare gli 
Stati membri della Nato» si 
mostrano « particolarmente 
attivi » e non disposti ad u-
n'azione di riduzione delle 
forze armate. L'emittente so
vietica ha ricordato che alla 
sessione del Consiglio NATO 
svoltasi a Washington è stato 
approvato un « programma di 
riarmo» che prevede uno 
stanziamento extra di ottanta 
miliardi di dollari e che 
«sotto, la pressione del 
complesso militare-industriale 
il bilancio militare degli USA 
ha raggiunto proporzioni mai 
viste: quasi centotrenta mi
liardi di dollari ». Più oltre 
l'emittente ha fatto notare 
che il segretario della NATO. 
Luns. ha dichiarato a Lisbo
na che «la NATO non rinun
cia all'aumento delle spese 
militari e non tiene conto 
delle misure riduttive pro
poste o attuate dal Patto di 
Varsavia ». 

Da questa situazione — ha 
sottolineato ancora l'emitten
te sovietica — risulta eviden
te che «l'URSS e gli altri 
Stati della comunità sociali

sta non possono restare in- ! 
differenti ». In seguito alla 
corsa al riarmo condotta dal
la NATO vi è la necessità di 
mantenere e consolidare il 
potenziale difensivo delle for
ze armate unificate del Patto. 
Ma sia ben chiaro: l'URSS 
non si è mai armata per il 
solo amore delle armi. Non è 
mai stata la promotrice della 
corsa agli armamenti. Tutto 
quanto viene oggi attuato 
dall'URSS nel campo militare 
viene fatto al solo scopo di 
mettere al sicuro il paese, gli 
amici del campo socialista. 
da un eventuale attacco, da 
una aggressione ». 

Oltre a questo commento, 
le fonti di informazione del
l'URSS continuano a ripren
dere notizie dalle capitali del
l'Est europeo. La « Pravda » 
ha segnalato l'importanza che 
i dirigenti della Polonia e 
della Cecoslovacchia hanno 
dato alla recente riunione del 
Patto di Varsavia. Il periodi
co di politica estera * Za Ru-
bejom » ha pubblicato ras
segne di articoli apparsi nelle 
varie capitali e tutti dedicati 
alla dichiarazione del Patto. 
Del giornale romeno « Scin
tela » è stato presentato il 
riassunto di un articolo nel 
quale si sottolinea la validità 
della politica di distensione 
nel quadro generale del di
sarmo. Lunghi i resoconti dei 
servizi apparsi sulla stampa 
di Sofia. Budapest. Praga. 
Berlino e Varsavia. In questi 
si mette l'accento sulla peri
colosità della situazione in

ternazionale e sulla necessità 
di rafforzare l'alleanza mili
tare dell'Est. 

Mentre radio, tv e giornali 
continuano ad occuparsi degli 
echi alla dichiarazione politi
ca del Patto di Varsavia, vie
ne annunciata una nuova 
riunione dell'alleanza che si 
svolgerà tra pochi giorni a 
Berlino. Vi prenderanno par
te i ministri della difesa dei 
sette paesi (Bulgaria. Ceco
slovacchia. Polonia. RDT. 
Romania, Ungheria, URSS) 
che * discuteranno i problemi 
dell'attività attuale dei vari 
organismi e l'organizzazione 
del Patto ». L'annuncio — re
so noto contemporaneamente 
nelle altre sei capitali del
l'Est — viene praticamente a 
confermare le notizie diffuse 
nelle ultime ore e cioè che il 
Patto di Varsavia sta affron
tando una « revisione » della 
sua struttura interna. Secon
do voci raccolte a Mosca il 
tema centrale dovrebbe esse
re appunto quello della 
« specializzazione di competen
ze » in un quadro di integra
zione delle varie armate dei 
paesi socialisti. Non a caso 
sarebbe stata scelta come sede 
del nuovo incontro la capita
le della RDT. e cioè il paese 
che si sarebbe già assunto — 
da tempo a questa parte — 
l'impegno di organizzare le 
truppe seguendo un piano 
generale di integrazione. 

Carlo Benedetti 

Il discorso conclusivo di René Buhl a! congresso di Grenoble 

Cgt: più credibilità e autorità al sindacato 
Aumentata la componente socialista - Avanzate delle nuove soluzioni per i problemi del paese 

Dal nostro inviato 
GRENOBLE — « Possiamo 
affermare che il 40. congres
so della CGT ha risposto pie
namente alla domanda con
cernente il tipo di sindaca
lismo di cui i lavoratori fran
cesi hanno bisogno »: con 
queste parole René Buhl, in
dipendente. membro della di
rezione confederale, ripren
dendo i giudizi positivi appar
si sulla stampa francese di 
ogni tendenza, ha chiuso ieri 
mattina questo congresso del 
maggiore sindacato francese 
rivelatosi « come un prolun
gamento costruttivo del gran
de dibattito democratico che 
lo aveva preparato nei mesi 
scorsi ». 

In sede di bilancio Buhl 
s'è soffermato sui quattro ri
sultati più importanti per il 
presente e per Vavvenire del
la CGT: lì il confronto dt 
idee che ha avuto luogo a 
Grenoble, se si eccettuano al
cune manifestazioni sporadi
che di irritazione nei con
fronti di due o tre interventi 
apertamente provocatori, se
gna un punto di non ritorno. 
un momento irreversibile nel 
processo di democratizzazio

ne avviato col dibattito pre
congressuale. 2) Conseguenza 
di questa maturità democra
tica, il congresso ha stabi
lito che il dibattito continue
rà a svilupparsi sui problemi 
non sufficientemente appro
fonditi e sui problemi nuovi 
che si presenteranno di vol
ta in volta ai lavoratori e 
alle loro organizzazioni sin
dacali. In altre parole la fi
ne del congresso non cuoi 
dire la fine della discussio 
ne. ma l'inizio di un periodo 
nuovo di riflessione e di con
fronto. 3) La libera manife
stazione delle diverse compo
nenti politiche della CGT da 
una parte ha evitato che il 
congresso si trasformasse in 
un terreno di scontro e dal 
l'altra ha messo in evidenza 
la volontà di superare que
ste divergenze politiche nel
l'interesse esclusivo del ri
lancio di un sindacalismo de
mocratico, indipendente, di 
massa e di classe. 4) Tutto 
c'ò non può non favorire, no
nostante le difficoltà imme
diate derivanti daK'atteggia 
mento negativo delle direzio
ni confederali degli altri sin
dacati, lo sviluppo in profon
dità, alla base, delle idee * 

delle proposte unitarie lan
ciate dalla CGT. € Queste i-
dee, queste proposte — ha 
detto Séguy in una intervista 
alla agenzia di stampa fran
cese — faranno la loro stra
da e daranno a scadenza più 
o meno lunga i loro frutti 
sia perchè i lavoratori han
no sempre più bisogno di uni
tà d'azione sindacale sia per
chè quest'unità permettereb
be di dare nuova credibilità 
e nuova autorità all'idea sin
dacale stessa. Non va dimen
ticato che in Francia gli 
iscritti ad un sindacato non 
rappresentano che il 22 per 
cento della massa totale dei 
salariati e che questa per
centuale cade al 10 per cento 
se si prendono in considera
zione i soli salariati del set
tore privalo ». 

Ma torniamo alle conclu
sioni di Buhl. Come noi stes
si avevamo osservato due 
giorni fa, anche Buhl ha ri
conosciuto che certi temi im
portantissimi per la definizio
ne di una strategia sindacale 
sono stati si toccati, ma non 
sufficientemente approfonditi 
dato il premiere delle preoc
cupazioni politiche e l'urgen- i 
za di eliminare equivoci, so- J 

spetti e di dare sostanza e 
apertura democratica alla vi 
ta futura del sindacato. Ciò 
vuol dire che la CGT ha già 
davanti a sé, sotto forma di 
programma di orientamento 
e di programma d'azione. 
l'uno e l'altro arricchiti da 
decine di interventi e di e-
mendamenti, « un insieme 
coerente » che va approjon 
dito, attualizzato e tradotto 
in linea generale d'azione che 
< non può essere soltanto la 
lotta contro la politica go
vernativa ma deve compren
dere anche quelle soluzioni 
elaborate dalla CGT e su 
scettibili di tradursi in un 
minimo di garanzie economi
che durevoli ». 

In altre parole, ha detto 
l'oratore, la forza di un sin
dacato risiede anche nella sua 
capacità di elevarsi a livel
lo dei grandi problemi gene
rali e di avanzarne le solu 
zioni nell'interesse dei lavo
ratori e della economia na
zionale collocandole nella pro
spettiva del cambiamento de
mocratico, senza correre il 
rischio di cadere nella « col
laborazione di classe ». 

Tra i problemi che il con
gresso ha posto sul tappeto 

e che costituiscono già una 
eredità da far fruttificare nei 
mesi a venire ha elencato 
le nuove condizioni di lotta. 
l'evoluzione dei processi di 
lavoro, la necessità di adat
tare l'azione sindacale alle 
trasformazioni che interven
gono nelle componenti sociali 
del mondo salariato, le strut
ture sindacali di fabbrica. 
senza dimenticare t problemi 
non risolti che riguardano l'e
nergia nucleare. l'Europa co
munitaria e cosi via. 

Per ciò che riguarda i ri
sultati dell'elezione degli or
ganismi dirigenti, la commis
sione esecutiva composta di 
cento membri è stata rinno
vata di un terzo. Vi sono 
entrati a far parte quattro 
membri dei partito socialista 
(in più dei tre che già ri 
figuravano) che non avevano 
lesinato le loro critiche alla 
direzione confederale e in 
particolare a Georges Séguy. 
La composizione della dire
zione confederale resta pra
ticamente invariata poiché al 
socialista dimissionario suc
cede un altro socialista. 

Augusto Pincaldi 

rioni che sarebbero siali final-
ine n le a recuperali » dal segre-
lariu del parlilo. Da qui, secon
do lui, dovrebbero logicamen
te discendere « rilevanti ele
menti di necessaria correzione 
della precedente politica del 
confronto e della concezione 
dell'emergenza ». Occorre se
gnalare questa interpretazione 
a quei dirigenti de, coinè Gra
nelli e Galloni, che ieri defi
nivano a forzato » il rilievo, da 
noi fatto, delle conlrailili/ioni 
contenute nel rapporto del se
gretario de. 

Ieri, comunque, i sostenitori 
di Zaccagnini hanno 1110350 an
cora altri passi verso la costi
tuzione di un loro più organi
co raggruppamento. Come ci si 
attendeva (lo avevamo antici
pato), sono arrivate le adesio
ni di esponenti come Beici, 
Cossipa, Granelli, Salvi, Gul-
lotti. Minasi, per citare i più 
noti, e di altri parlamentari 
in aggiunta agli ottanta pro
motori. Il presidente dei de
putali de. Galloni, ha poi vo
luto solloline.irc la « positivi
tà dell'iniziativa », che dovreb
be non solo roni|>ere gli schemi 
a correntizi » (ed è una rispo
sta ai critici da destra), ma an
che concorrere a « superare le 
contrapposizioni del 13. con
gresso ». dal (piale Zarcapniui 
uscì battendo di misura For-
lauì. 

Pure Coesiga si è preoccu
pato di chiarire che la nuo
va aggregazione non vuole 
identificarsi con la maggio
ranza dell'ultimo congresso, ma 
solo riorganizzare in modo più 
organico l'a area » in cui si 
sono mossi finora separata
mente i niorotei, i basisti, i 
forzanovisli e altri a amici ». 
K-sa dovrebbe prendere posto 
tra le altre a aree di rilevan
za ideale e politici » della DC, 
quella dorotea, faufaniana e 
andrcottiana. 

E* probabilmente da colle-
gare a quella più precisa de
finizione di schieramenti, la 
decisione della commissione 
per lo statuto in favore di un 
sistema elettorale congressua
le [ter liste bloccale. Ma 
mentre nella DC si chiariscono 
le mosse in vista del congres
so, restano aperte le queMio
ni cruciali su cui si gioca
no gli sviluppi della situazio
ne politica. E su di esse, 
anzi, va registrato, come ab
biamo visto per il ca--o dei 
palli agrari, un protervo riba
dimento di quelle posizioni di 
rottura assunte dalla DC. 

L'argomento patii agrari è 
stato ieri oggetto di un in
contro Ira Andrcntli e il pre
sidente dei deputati sociali
sti Balzatilo; questi ha più 
lardi dichiarato di a aver sol
lecitato un intervento del go
verno per dirimere una que
stione che rischia di tramu
tarsi in un grosso fattore di 
rottura all'interno della mag
gioranza ». Sulle sorti di que
st'ultima,, il segretario del 
l'SDI. Pietro Longo, ha fat
to anche ieri una professio
ne di pessimismo. I socialde
mocratici, come è nolo, ave
vano a lungo insistito per un 
« vertice » partiti-governo in 
vista della trattativa a Bru
xelles sullo SME. Ma la lo
ro proposta non aveva trova
to con-en-i. La conclusione di 
Longo, espressa ieri al ter
mine di un colloquio con An-
drcotli, è che questo a signifi
chi che oggi la maggioranza 
è molto più debole di quan
to non lo fosse ieri D. Sareb
be stato apprezzabile che il 
leader sorialdemocratico ne 
avesse fornito più chiare mo
tivazioni. 

Intanto una singolare ripre
sa della polemica sul a caso 
Moro », già a lungo agitala da 
certi allegsiaiiH'iili socialisti, 
è siala operata dal segretario 
del PSI. Craxi ribalta l'argo
mento e mene in campo nuo
ve velale allusioni alla ne
cessità di a approfondirne gli 
aspetti se si dovesse insistere 
nella polemica ». E* ovvio chie
dersi se qualcuno si stia pre
parando a sollevare sulla tra
gica vicenda del leader de as
sassinato. un ennesimo peri
coloso polverone. 

Spagna 
lorosa provocazione). Colpisce 
gli interessi poprAari, favori 
sce quelli dell'ultradestra. De 
moralizza e smobilita il popò 
lo. Suscita paura e passività. 
crea una pressione sociale 
talvolta insopportabile ». 

Una settimana fa. Santiago 
Carrilk) ha detto ad un grup
po di giornalisti stranieri pa
role analoghe: « In questo 
Paese c'è una scalata terrori
stica orientata diabolicamente 
contro le forze armate e la 
polizia, per eccitarle, provo 
carie, per suscitare nelle loro 
file malessere, malcontento. 
insicurezza: e questa scalata 
ha raggiunto il suo scopo con 
alcuni ufficiali... ». Poi. rispon
dendo ad una domanda, si è 
dichiarato « sorpreso » per l'in-
spiegabile passività delle au
torità parigine, che permetto
no all'ETA di usare la Navar-
ra francese come un « santua
rio ». E domenica, infine, a 
Pamplona. ha esplicitamente 
chiamato in causa la CIA e i 
suoi « rapporti con i terroristi 
baschi ». 

Alle elezioni del 15 giugno 
1977. i baschi, con una mag
gioranza schiacciante, hanno 
voltato le spalle al terrorismo. 
dimostrando di voler risolvere 
i loro problemi in pace, in li
bertà, nella democrazia. Ma 
il terrorismo, invece di per
dere vigore, cresce e si espan
de. Perché? 

«L'ETÀ — dice Lertxundi 
— esiste da vent'anni, ha lot
tato contro il franchismo, ha 
risvegliato, in molte occasioni, 
la solidarietà e la simpatia di 
vasti settori della società ba
sca. Ben poche sono le fami
glie basche che non hanno 
avuto un figlio, un genitore, 
un parente, un amico, simpa
tizzante o membro (magari 
temporaneo, occasionale) del-
l'ETA. La maggioranza delle 
organizzazioni politiche basche 
ha oggi, nelle sue file o nei 
suoi gruppi dirigenti, persone 
che in questa o quella occa
sione hanno avuto rapporti 
con l'ETA. lo stesso ho attra
versato questa esperienza. 
Gran parte di coloro che lot
tavano contro la dittatura han
no difeso i militanti dell'ETA. 
Basti ricordare il processo di 
Burgos, nel dicembre del 1970: 
centinaia di comunisti, baschi 
e non baschi, andarono in pri
gione per strappare i guerri
glieri dell'ETA dalle mani dei 
carnefici ». 

Ora poro le cose sono cam
biate. La dittatura è finita, si 
è aperta la strada alla demo
crazia. Ma l'ETA prosegue la 
guerriglia, e continua a gode
re di certi appoggi e compli
cità. o perlomeno omertà. « 71 
fatto è che non tutti si sono 
resi conto del mutamento av
venuto nella dinamica, negli 
obiettivi dell'ETA. Di questa 
incomprensione, portano una 
grossa responsabilità i partiti 
democratici. Vero è che il prò 
cesso politico è lento, pieno di 
alti e bassi... il compito più 
urgente è convincere il popolo 
basco a isolare completamente 
il terrorismo e coloro che lo 
praticano. La via d'uscita è 
solo politica. Il problema ETÀ 
non ha soluzioni poliziesche. 
strettamente poliziesche. I par
titi debbono parlare chiaro e 
il governo deve proporre solu
zioni politiche. I partiti baschi 
dovrebbero essere capaci di 
offrire alla nostra gente un 
"quadro politico di pacifica
zione'" che. facendo leva sul
la Costituzione e sullo statuto 
di autonomia regionale, af
fronti anche il problema del
l'ordine pubblico e contribui
sca a creare una speranza di 
pace civile. A questo scopo do
vrebbe servire il "compromes
so per la pace" proposto dal 
Partito comunista basco un 
anno fa e accolto con riserve 
dagli altri principali partiti ». 

Oggi il Paese Basco attra
versa una crisi generale e pro
fonda, politica, sociale, cultu
rale. economica. Quest'ultimo 
aspetto è particolarmente gra
ve. Basterà dire che i quattro 
settori dell'industria spagnola 
più colpiti dalla crisi sono 
proprio quelli che un tempo 
hanno fatto la fortuna del 
Paese Basco: siderurgìa, co
struzioni navali, meccanica, 
pesca. La disoccupazione au
menta ad un ritmo del 200 *"" 
(nel resto della Spagna, del 
40 *̂ >). Non è stata mai cosi 
grave dal 1959. Gli investi
menti sono cessati. Spesso non 
bastano neanche a mantenere 
in piedi le installazioni esi
stenti. Le imprese perdono ca
pitali. FI clima nel mondo in
dustriale basco è peggiore 
che nelle altre regioni spa
gnole. per varie ragioni: non 
ultima la tensione politica (si 
pensi solo all'c imposta rivo
luzionaria » che l'ETA esige 
con minacce di morte). Il red 
dito pro-capite, che era il più 
alto della Spagna, ora è sceso 
a livelli medi. C'è un netto 
declino, una decadenza. 

Forte, e in vasti settori, per
mane la tentazione indipen
dentista (che alimenta, -alme
no oggettivamente, la lotta ar
mata. il terrorismo). Gli indi
pendentisti sperano di far ri
nascere il Paese Basco sepa
randosi drasticamente e defi
nitivamente dalla Spagna. E' 
un'illusione, replica Lertxundi. 
Le cifre provano che l'econo
mia basca è orientata soprat
tutto verso la Spagna, e vice
versa. Non c'è salvezza nel 
separatismo. TI futuro dei ba
schi non si può costruire sen
za il contributo del governo 
centrale, dello Stato e di tutti 
i popoli spagnoli. Dunque: au
tonomia sì. indipendenza no. 
* Le velleità indipendentisti-
che vanno sepolte per sempre». 

Ma. in attesa che la rinasci
ta dell'economia basca (pia
nificata nell'ambito di quella 
spagnola) indebolisca il terro
rismo e infine Io spenga, que
sto va affrontato anche con 
altri mezzi. Lertxundi critica 
le ambiguità del Partito na
zionale basco e respinge la 
proposta socialista di negozia
re con l'ETA. alle condizioni 
dell'ETA. «Questo — dice — 
equivarrebbe a dare un gros
so premio al terrorismo, rico
noscerne la vittoria, gettando 
discredito sulla democrazia e 
sulle sue istituzioni. Ijasciar 
aperta la porta al negozialo 
confonde il Paese, disorienta 
i cittadini e disarma il popolo. 
offrendo una soluzione ipote 
tica e irrealizzabile, i demo 
erotici non possono negoziare 
in nessun caso con chi tenta 
di distruggere quello che stia
mo costruendo con tanti sfor
zi. Sì al dialogo che persuada, 
no al negoziato che confonde 
le acque. I partiti baschi deb
bono capire che il principale 
nemico dell'autonomia e del
l'autogoverno è il terrorismo. 
e spiegare al popolo che la 
battaglia sarà lunga, ma ine
vitabile ». 

Qualcosa c'è da fare subito 
anche sul piano dell'ordine 
pubblico. Nel Paese Basco. 
agenti e guardie civili, in gran 
parte nati HI altre regioni. 
isolati dalla gente, assassinati 
dall'ETA. vivono in condizioni 
« angosciose e insostenibili ». 

Ha fatto bene il primo mini
stro Suarez a dire: *Non ca
drò nella trappola di prendere 
misure eccezionali nel Paese 
Basco ». Ma ciò non basta, di
ce Lertxundi. 

In sostanza. Lertxundi vede 
la soluzione del problema ba
sco (compreso il terrorismo) 
come un momento, un aspetto 
particolare della soluzione del 
problema della democrazia in 
Spagna. La Costituzione su 
cui il 6 dicembre gli spagnoli 
saranno chiamati a decidere, 
è buona: coltre ad essere un 
quadro generale di conviven
za nella libertà, garantisce 
pienamente i diritti nazionali 
di Euskadi »; anzi. « permette 
un grado di autonomia supe
riora a quello previsto dalla 
Costituzione della Seconda Re
pubblica. Lo statuto che i ba
schi otterranno sulla sua base, 
sarà migliore, più ampio di 
quello del 193G. Il Partito na
zionale (finora incerto, anzi 
orientato l'orso l'astensione) 
non ha motivo di pronunciarsi 
per il no ». 

Lertxundi conclude con un 
augurio: che anche nel Paese 
Basco il « sì » superi larga
mente il 50 (:'o dei voti t che 
si realizzi l'aspirazione della 
maggioranza dei baschi: «Etis-
kadi askatuta età baketsu ba-
ten alden Espaina demokra-
tico età aurrcrantz barman ». 
e cioè: « Per un'Euskadi li
bera e in pace in una Sjxigna 
democratica e progressista ». 

E' una speranza sorretta da 
una volontà lungimirante e at
tiva. Il futuro però è buio e 
il presente durissimo. Ha det
to francamente Carrillo: « Tut
te le persone serie di questo 
Paese prevedevano che da qui 
al referendum costituzionale 
del 6 dicembre ci sarebbe sta
ta una scalata e gravi peri
coli... ma penso di più: dopo 
il referendum nessuno si illu
da. la situazione non si sarà 
chiarita. Insomma, non si trat
ta di guadagnare un mese: ci 
vorranno tre o quattro anni 
perché la democrazia si con
solidi in Sjmgna ». 

Guardia civile 
uccisa ieri 

in Guipuzcoa 
SAN SEBASTIAN — Un agen
te della « guardia civile » è 
rimasto vittima ieri pomerig
gio di un attentato a Onate. 
nella provincia basca di Gui
puzcoa. L'agente, Manuel Or-
tega Leon, è stato colpito a 
morte da sconosciuti ciie han
no fatto fuoco su di lui men
tre si trovava all'interno di 
un bar. 

Università 
lazione diretta con la rifor
ma: e rappresenta un impe
gno politico assai preciso ijer 
il governo verso il Parlamen
to. e per il Parlamento nei 
confronti delle esigenze del
l'istituzione universitaria. 

Quanto al Consiglio nazio 
naie Cniversitario c'è da di
re che si tratta di un punto 
decisivo per qualificare il de 
creto: è proprio la creazio
ne di questo organismo la ga
ranzia più seria che si tratti 
davvero di un decreto ponte 
(ponte verso la riforma) co
me il PCI ha chiesto. 

Terzo problema, il * tetto » 
per gli aggiunti. Il testo del 
decreto, così come licenziato 
in commissione, prevedeva 
che i professori « aggiunti » 
fossero 17.000 in tutto. 5.000 
posti da assegnare con liberi 
concorsi: 12.000 riservati a 
quelli, tra gli attuali precari. 
che avessero superato una 
prova di idoneità. Ma ì pre
cari, oggi, son più di 12.000. 
Dunque si sarebbe operata 
una selezione sulla base non 
delle reali capacità dei can
didati, ma di un criterio so
lo e numerico » e assolutamen
te discutibile. Il PCI non ha 
accettato questa soluzione. Ila 
proposto che. termi restando 
l 5.000 posti liberi, gli altri 
fossero assegnati a quanti tra 
i precari dimostrassero le lo
ro capacità professionali: sen
za « tetto ». DC e repubbli 
cani hanno fatto muro con
tro questo emendamento, che 
in aula non è passito. E* sta 
ta allora approvata (ma iJ 
PCI non ha votato) una so
luzione di mediazione (tetto 
a 18.000: 14.000 per i pre- ri 
e 4.090 liberi) che in realtà 
appare incongruente: ma di 
fatto dovrebbe consentire 1" 
immissione in ruolo di tutti 
gli attuali precari «idonei». 

A tarda notte casi si è ar
rivati al voto definitivo: a 
favor*. DC. PCI. PSI e PSDI: 
astenuti repubblicani («trop
pi emendamenti » Iva detto 
Spadolini) e due senatori del
la sinistra indipendente (Brez
zi e Ossicini): contro il re 
sto della S.I.. liberali e MST. 
Adesso ia parola passa a 
Montecitorio: tre settimane 
coatte di tempo per la defi
nitiva conversione in legge. 

La compagna Valeria Rhul 
Bonazzola ha illustrato la po
sizione del PCI. Assai sche
maticamente può cosi essere 
sintetizzata : 
A II PCI non voleva questo 

decreto. Voleva un decre
to assai meno faraonico, che 
risolvesse i problemi più ur
genti del personale, istituisse 
il CNU. e demandasse ogni 
soluzione definitiva alla ri
forma. 

A Abbiamo accettato il de
creto perché gli altri par

titi della maggioranza si sono 
irrigiditi: ed è del tutto evi
dente che se davvero ora si 

vuole la riforma, con reali
smo politico bisogna difende
re l'unità della maggioranza. 

A Abbiamo lavorato per mi
gliorare il decreto. Riu

scendovi in parte: CNU e tem
po pieno lo dimostrano. Su al
tri punti manteniamo tutte le 
nostre riserve; ad esempio su 
gli « aggiunti ». e poi sulla 
decisione del «tetto». 

£fc E' possibile superare le 
tante contraddizioni di 

questo decreto (che certo, da 
solo non può risolvere nean
che uno di quel groviglio di 
problemi che oggi è l'univer
sità italiana) solo se adesso si 
lavora per l'obiettivo di fon
do: riforma a tempi strettis
simi. E dunque si dà davvero 
al decreto-Pedini il valore di 
un decreto-ponte. 

Alfa Romeo 
non s'era placato. Di nuovo è 
esploso poco dopo. I delegati 
si sono sgolati nel tentativo di 
riportare la calma, via il ru
moreggiare che faceva ormai 
da sottofondo costante «I di-
scorso del dirigente sindacali'. 
ancora, e ripetutamente, è 
sfociato in boati di insoffe
renza. 

Difficile decifrare con esat
tezza tutte le ragioni di uno 
sfogo, che pur avendo preso 
a bersaglio Bentivogli, è forse 
anche l'espressione di un ma
lessere più generale, la con 
scguenza di incomprensioni 
che chiamano in causa tutto 
il sindacato, e non una sua 
sola parte. 

Non si può comunque igno
rare che il segretario della 
FLM è anche uno degli espo
nenti nazionali che più hanno 
premuto il pedale della ridu
zione dell'orario, ed è questo 
un argomento che, per lo me
no per quanto si è potuto ca
pire all'Alfa, non viene accet
tato dalla maggioranza^ dei 
lavoratori, non « fa unità » e 
ha il difetto di far precipitare 
i motivi di insoddisfazione più 
diversi. Lo spazio che è sta
to aperto alle demagogiche 
posizioni di gruppi estremisti. 
che hanno rastrellato un pac
chetto di voti che non può non 
preoccupare, dimostra del re
sto quali insidie nasconda. 
per i suoi stessi propugnatori 
l'avventurarsi su un tale mal
fermo terreno. 

« La riduzione d'orario è 
una rivendicazione impopola
re ». diceva ieri mattina un 
delegato, anticipando quanto 
sarebbe apparso chiaro al ter
mine dell'assemblea. La gen
te non riesce a comprendere 
bene le ragioni di uno scon
tro contrattuale, che potreb
be essere molto duro, ma che 
non promette contropartite 
adeguate ». Che garanzia ci 
sono infatti, che le 38 ore per 
tutti nelle fabbriche del Nord 
contribuiscano veramente ad 
ampliare l'occupazione nel 
Mezzogiorno, come si dice di 
volere? Chi è andato nei re
parti sostenendo questa tesi. 
non è riuscito ad essere con
vincente e. sopratutto, a ren
dere evidente la coerenza tra 
una proposta del genere e la 
strategia di risanamento che 
il sindacato all'Alfa aveva fat
to propria e che anche nei 
mesi scorsi aveva avuto modi 
di dispiegarsi in modo signifi
cativo. 

« All'Alfa — affermava ieri 
Ricotti, nell'intervento fatto a 
sostegno della mozione della 
FIOM — non esistono le con
dizioni tecniche e produttive 
perchè a un'attività ridotta al 
nord corrisponda un'espansio
ne della produzione e dell'oc
cupazione al Sud ». 

Afa il voto di ieri solleva 
interrogativi e propone rifles
sioni che vanno anche al di 
là della specifica questione 
dell'orario. Le divergenze e 
le difficoltà che hanno divi 
so i vertici del movimento 
sindacale, si ripercuotono den
tro le fabbriche, tra i lavo
ratori. Alla tensione, alla ri 
cerca unitaria, che ha sor
retto l'iniziativa negli ultimi 
dicci anni, che ha consentito 
di raggiungere traguardi de
cisivi nel miglioramento della 
condizione operaia e nel pote
re d'intervento del sindacalo. 
sembra subentrare una peri
colosa tendenza all'arrocca
mento, alla difesa di posi
zioni « di bandiera ». E questo 
avviene mentre incalza l'ini
ziativa del padronato, mentre 
processi di profondo rivolgi
mento della struttura produt
tiva restano fuori della porta
ta dell'azione sindacale, men
tre si ripetono i proclami di 
guerra degli industriali pro
prio in prossimità del confron
to contrattuale. 

Vn travaglio che all'Alfa ha 
trovato piena conferma. Centi 
naia di assemblee con t lavo-
ratori, lunghe e accese sessio 
ni del consiglio di fabbrica 
non hanno ricomposto le di 
versità nella logica di una 
dialettica che se non si tende 
verso approdi unitari, rischia 
di essere lacerante. 
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